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Il voto di fiducia 
È una interferenza 
(questa sì) nei 
lavori parlamentari 

II decreto sul eosto del lavoro è 
ormai divenuto non più soltanto 11 
segno di uno scontro politico che 
contrappone la nostra opposizione 
al disegno del governo Craxl e del 
pentapartito di Imporre, con slste-
mi autorltatlvl, Il taglieggiamento 
del salari, senza alcuna attuale e 
concreta contropartita; ma anche 
Il segno di una prassi politica che, 
mossa da una schizofrenica spinta 
di potere, non esita «a passar sopra» 
a regole, princìpi, di ordine costitu
zionale, al cui rispetto l'attività del 
governo mostra la più assoluta In
differenza. 

DI questa indifferenza del decre
to a fondamentali valori Istituzio
nali, quali quelli sanciti dall'art 39 
cost. (libertà sindacale, e quindi di
ritto delle parti sociali di determi
nazione contrattuale delle condi
zioni di lavoro, secondo una prassi 
storicamente acquisita); e, dall'art. 
36 cost. che, proporzionando la re

tribuzione (di cui la contingenza fa 
parte) alla qualità e quantità di la
voro, ne vieta ogni riduzione ove 
esse restino Immutate, si sono fatti 
interpreti 1 nostri parlamentari 
nella discussione del decreto al Se
nato ed ora alla Camera, più volte 
ribadendo l'esigenza di non proce
dere verso l'emanazione di un 
provvedimento che ormai anche la 
Magistratura (si pensi alla recen
tissima ordinanza del Pretore di 
Bologna) ha ritenuto fortemente 
sospetto di Illegittimità costituzio
nale. 

Ma la prassi di questo gabinetto, 
che In nome del fatto compiuto 
sembra quasi Irridere al problemi 
ed al limiti delle regole costituzio
nali, si va manifestando non solo In 
questo, non solo sul permanente a-
buso del decreto legge come stru
mento di leglferazione (laddove, è 
bene ricordarlo, l'art. 77 cost. con
sente Il ricorso al decreto legge solo 

In casi straordinari, di necessità ed 
urgenza); ma anche nel sempre più 
frequente ricorso alla questione di 
fiducia per paralizzare, con una In
debita interferenza del potere ese
cutivo su quello legislativo, la più 
completa e Ubera espressione 
dell'attività parlamentare. 

Non c'è dubbio dunque sull'ur
genza di porre questa prassi gover
nativa, sempre più frequente, ad 
un vagito di costituzionalità, per
ché, su importanti provvedimenti 
legislativi, come già avvenne per la 
legge relativa al trattamento di fi
ne rapporto, non si continui a sof
focare con strumenti autorltatlvl 11 
ruolo dell'opposizione e quindi an
che la dialettica e 11 dibattito parla
mentare. 

In realtà non si tratta di una 
prassi del tutto nuova: basti ricor
dare l'infelice espediente cui fece 
ricorso 11 Presidente De Gasperl 
quando pose la fiducia sulla legge 
elettorale (legge truffa): si dice che 
In quella occasione esso si sia pre
sentato alla Camera tenendo con sé 
un fascicolo della «revue de Drolt 
public» contenente un articolo sul
la posizione della questione di fidu
cia in Francia: da questo articolo 
risultava che nella Repubblica 
francese la questione di fiducia da 
parte del governo era stata posta 93 
volte. Ma colui che aveva suggerito 
l'espediente aveva dimenticato un 
punto essenziale: che la Costituzio
ne francese regola espressamente 
la questione di fiducia posta dal go
verno e le condizioni per la sua di
scussione; mentre la Costituzione 
Italiana disciplina (art. 94) il voto di 
fiducia al momento della forma
zione del nuovo governo; disciplina 

la mozione di sfiducia presentata 
dall'opposizione; ma tace del tutto 
sulla questione di fiducia posta dal 
governo, e tanto più sulla questio
ne ài fiducia posta sopra un deter
minato progetto di legge. 

È proprio da questo silenzio che 
buona parte del giuristi costituzio
nalisti ha tratto la convinzione che 
Il governo non possa costituzional
mente porre la questione di fiducia 
se non con una speciale mozione; 
tanto meno che possa porla sopra 
un singolo progetto di legge. Per 
chi sostiene questa opinione la que
stione di fiducia sopra un dato pro
getto di legge determina una in
dubbia interferenza del potere ese
cutivo su quello legislativo: 'Sia 
perché limita la libertà di questo, 
costringendo le Camere ad esami
nare, Insieme ad una questione le
gislativa, la questione politica di u-
n'eventuale crisi di gabinetto, sia 
perché provoca un voto di fiducia o 
di sfiducia, evitando che esso sia 
preceduto da una discussione di 
politica generale: In altri termini 
il voto di fiducia non dovrebbe pre
scindere nel quadro della normati
va costituzionale da una apposita 
mozione volta al riesame della poli
tica generale, Il che Invece non ha 
luogo quando la fiducia sia richie
sta su un singolo progetto di legge. 

Come si vede ci troviamo di fron
te ad una prassi governativa che, 
anche su questo punto, cruciale og
gi e per l'avvenire, si muove senza 
alcuna certezza nel solco della co
stituzionalità: una prassi che è sen
za dubbio più grave, di quella, già 
grave, del costante abuso del decre
to legge: se non altro perchè questo 
provvedimento, ancorché impro
priamente adottato, resta pur sem

pre sottoposto al controllo parla
mentare nel termini costituzional
mente previsti per la conversione; 
la proposizione della questione di 
fiducia, con tutte le conseguenze 
che Importa, anche per le disposi
zioni regolamentari, che dall'esito 
positivo della votazione traggono 
la conseguenza della caducazione 
degli emendamenti nel quali si sin
tetizza la lotta dell'opposizione e 
quindi il legittimo ruolo delle mi
noranze parlamentari, è qualcosa 
dì assai più grave, rispetto alle au
tonome e diverse competenze isti
tuzionali, perché mortifica 11 natu
rale sviluppo del dibattito parla
mentare, con una sorta di diktat al 
quale non c'è possibilità di risposta, 
se non quella del numeri, della con
ta, tra maggioranza e minoranza. 

A questo punto la strada da se
guire è quella di non lasciarsi 
neanche un po' convincere o Im
pressionare dall'uso arrogante che 
il governo e chi lo sostiene sta fa
cendo, con quotidiane forzature, 
anche degli strumenti Istituzionali. 
Il che significa, nel nostro caso, ri
vedere in termini critici, alla luce 
della Costituzione 1 limiti e le mo
dalità di un uso legittimo della 
questione di fiducia, le disposizioni 
regolamentari che la disciplinano, 
con l'obiettivo di mantenere, o me
glio restituire, al Parlamento tutta 
la sua sovranità. E non di meno 
non solo al Parlamento ma anche 
al singolo parlamentare che, co

stretto ad esprimere il proprio voto 
In modo palese, si trova spesso sot
toposto alla logica del ricatto do
vendosi uniformare alle Imposizio
ni delle segreterie di partito. 

Guglielmo Simoneschi 
Giudice 

INTERVISTA Antonio Lettieri sul diffìcile momento sindacale 
ROMA — E possibile uscire 
dallo scontro sul decreto che 
taglia la scala mobile dando 
una risposta concreta tanto 
ai lavoratori che hanno visto 
colpito il loro diritto e il loro 
potere quanto al bisogno di 
strumenti contrattuali nuo
vi a difesa dell'occupazione? 
È l'idea che Antonio Lettieri. 
segretario della CGIL ed e-
sponente di punta della «Ter
za componente», mette in 
campo. «Dobbiamo invertire 
la tendenza alla rottura*, di-
ce. Anche per questo giudica 
l'incontro di mercoledì a pa
lazzo Chigi «una novità bru
ciata, una occasione perdu
ta». 

— Perche? 
•L'incontro non è stato af

fatto preparato. Forse Io si 
deve alla fretta del governo e 
alle contraddizioni presenti 
nella maggioranza. Ma si 
può anche supporre che sia 
stata una trappola, organiz
zata a bella posta per dimo
strare l'impossibilità di 
qualsiasi alternativa alla so
stanza del decreto. È eviden
te. infatti, che nessuna inte
sa è possibile senza un mini
m o accordo all'interno del 
sindacato. Non a caso abbia
mo visto Camiti mandare al
l'indirizzo di palazzo Chigi 
un segnale di veto preventi
vo. Così, lo scenario resta del 
tutto prevedibile, e probabil
mente preventivato da Cra
xl: il governo ottiene la fidu
cia, tuttavia il decreto deca
de. quindi viene ripresentato 
e il 18 aprile lo scontro ri
prende sullo sfondo delle ele
zioni europee». 

— Insomma, quella di Cra-
xi e stata un'operazione di 
facciata? 
«Il sospetto è legittimo. È 

possibile che Craxi ritenga 
questo scenario conveniente 
dal punto di vista del PSI per 
guadagnare voti nell'area 
moderata a scapito dei parti
ti laici e soprattutto della DC 
di De Mita. Quale migliore 
occasione di questa sfida a-
perta all'opposizione, per 
giunta fino a investire i rego
lamenti parlamentari? Né 
c'è da stupirsi che il PCI fac
cia la sua battaglia — anzi, si 
potrebbe dire: finalmente — 
di partito di opposizione. 
senza mediazioni, su una 
questione dirompente qual è 
la scala mobile. La verità so
ciale e politica è che senza 
una svolta profonda che mo
difichi radicalmente il decre
to. una ricomposizione ap
pare del tutto improbabile». 

— Allora, quale ruolo può 
svolgere il sindacato, per di 
più un sindacato così divi
so? 
«Appunto. Ciò che non 

convince è questo rimanere 
in disparte, per sapere, sulla 
base dello scontro parlamen
tare prima ed elettorale do
po, se ne uscirà vincente ru 
na o l'altra organizzazione o 
componente. Questa sorta di 
rassegnazione mi sembra 
francamente una follia. Nes
suno può cancellare i motivi 
del dissenso strategico ma
nifestatosi il 14 febbraio, ma 
ora si tratta di sapere se il 
sindacato, nel suo insieme. 
ha la volontà ed è in grado di groporre uno sbocco accetta-

ile sia al grande movimento 
di lotta culminato nel 24 
marzo sia a quanti, pur dis
sentendo da quel movimen
to, domandano una via d'u
sci U». 

— Che ci sia bisogno di una 
via d'uscita lo dicono quasi 
tutti. E dico -quasi* perchè 
Camiti non pèrde occasio
ne per ripetere di volere r 
approvazione del decreto 
così com'è. Ma poi. quando 
si tratta di passare ai fatti, 
le preoccupazioni e le pro
poste della maggioranza 
della CGIL restano senza 
risposte. Non è avvenuto 
questo ancora mercoledì a 
palazzo Chigi? 
•In effetti, fi risultato Im

mediato sembra essere stato 
la conferma del decreto che 
lo considero una iattura non 
solo per la maggioranza del
la CGIL ma per tutto 11 mo
vimento sindacale. E tutta-

Fi|1 ^ordinamento 

Una manifestazione dei cassintegrati a Roma e (sotto) Antonio Lettieri 

Il segretario CGIL propone che, riscostituito 
il grado di copertura della contingenza, il recupero 

delle somme sia utilizzato per finanziare 
le riduzioni di orario a favore dei cassintegrati 

«Con quei tre punti 
facciamo un vero 
contratto di solidarietà» 
via un'apertura nel dibattito 
di questi giorni c'è stata. Non 
s o quanto effettiva ma credo 
sia convenienza comune co
glierne il valore, proprio per 
smascherare quanti voglio
no farla saltare». 

— Ti riferisci alla disponi
bilità di ridurre da un anno 
a sei mesi l'intervento sulla 
scala mobile? 
•Si, è una discriminante 

fondamentale perché investe 
la questione, della predeter
minazione. È la predetermi
nazione che provoca i guasti 
più pericolosi. Guasti quan

titativi, perché comporta 
una perdita indeterminata 
di punti di contingenza (non 
i 3 previsti, ma 4 già a mag
gio e forse 5 o 6 alla fine dell' 
anno). E guasti qualitativi, 
in quanto distrugge l'istituto 
stesso delia scala mobile se
parandola dall'andamento 
effettivo del costo della vita 
con una contraddizione di 
principio che attacca alla ra
dice la possibilità di nego
ziarne la riforma sulla quale 
st iamo cominciando a discu
tere». 

— Ma la predeterminazio

ne e diventata una bandie
ra per Camiti e la CISL. 
•CarniU e la CISL il 14 feb

braio erano andati a palazzo 
Chigi con una proposta di
versa: Ma non corresponsione 
di un limitato numero di 
punti relativi ai primi due 
trimestri dell'anno'.Non ca
pisco perché non dovrebbero 
tornare a una loro posizione. 
Con che faccia i compagni 
della CISL. ma anche quelii 
della UIL, potrebbero pre
sentarsi ai lavoratori, ai qua
li hanno già presentato cai-
coli fatti sulla perdita di 3 
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MINISTERO DEL BILANCIO , 

punti di scala mobile, e dire: 
scusateci, abbbiamo sbaglia
to. il taglio è maggiore, può 
essere anche il dopp'o... gra
zie alla predeterminazione». 

— Va bene, è un'apertura. 
Ma certo non può essere in
tesa alla stregua di elemen
to di scambio con l'assenso 
a tutta l'operazione, come 
invece e apparso nelle con
clusioni dell'incontro di 
mercoledì. II problema ve
ro non e quello del recupe
ro dei punti di contingenza 
bloccati n e i m ? 
•Certo che è questo, ed è 

molto serio. Quando Camiti 
dice '•he U riallineamento dei 
punti perduti nel corso del-
ì'83 alza il lUeiio di copertu
ra della scala mobile sopra 
quello antecedente il decreto 
afferma una cosa aritmeti
camente esatta, in quanto si 
riferisce all'anno in cui il re
cupero avviene. Ma non è più 
•vero se si prende in conside
razione — come mi pare cor
retto — l'intero arco d! tem
po nel quale si esplica la ma
novra del governo, vale a di
re 1*84 e 1*85. In questo caso la 
'superefficacia* della scala 
mobile nell'85 non fa altro 
che compensare il minor 
grado di copertura nell'84. 
Tutto questo, però, è materia 
di dibattito tecnico. Il punto 
decisivo è oggi chiaramente 
politico». 

— In che senso? 
•Abbiamo detto tutti che 

non si può ridurre un grande 
movimento a 3 punti di scala 
mobile, e tuttavia il conflitto 
rischia di essere ricondotto 
proprio a questi termini. Eli
minare lo scoglio costituito 
dal decreto non è un fine, ma 
un passaggio obbligato per 
una radicale svolta politica 
del sindacato, di tutto il s in
dacato». 

—Allora? 
•Dobbiamo avere la forza 

di spostare la controversia 
recupero si recupero no sul 
terreno più ampio della poli

tica sindacale, dei suoi obiet
tivi, delle sue priorità». 

— Hai forse una proposta? 
«Semmai un'idea da far ri

vivere. Fu avanzata unita
riamente dalla CGIL, dalla 
CISL e dalla UIL piemontesi 
ancor prima del 14 febbraio. 
E cioè: utilizzare i punti di 
contigenza bloccati per co
stituire un fondo con cui fi
nanziare le riduzioni d'ora
rio necessarie ai contratti di 
solidarietà, a favore — cioè 
— di centinaia di migliaia di 
lavoratori che senza una 
svolta in questa direzione ri
schiano di passare dalla cas
sa integrazione alla disoccu
pazione. Sarebbe coerente 
con la necessità — che tutti 
riconosciamo anche in que
sti giorni — di un prefondo 
rinnovamento delle politiche 
rivendicative e dello stesso 
modo d'essere del sindaca
to». 

— Come si completa quest' 
altro scenario? Qual è. cioè, 
il rapporto con l'impegno a 
costruire una riforma del 
salario e della contrattazio
ne? 
«Se fosse possibile la ripre

sa effettiva del dialogo all'in
terno del sindacato teso al
meno a spuntare le tre spine 
del decreto (l'eliminazione 
della predeterminazione; la 
ricostruzione dei grado di 
copertura della scala mobile 
rispetto all'inflazione effetti
va già ad agosto; il recupero 
del salario reale nel caso — 
ormai certo — di un'inflazio
ne superiore al 10% attra
verso la compensazione fi
scale e paraflscale), il dibat
tile sulla riforma si inneste
rebbe su certezze che oggi 
mancano, acquisendo credi
bilità maggiore anche di 
fronte ai lavoratori. Tanto 
più se avremo il coraggio di 
una profonda autocritica». 

— Quale autocritica? 
•Dobbiamo riconoscere 

che da almeno 3 anni il s in 
dacatosi è lasciato inchioda
re sui terreno dello scontro 
salariale centralizzato sulla 
base di una politica dei red
diti immaginaria, mentre il 
padronato liquidava il pote
re del sindacato nella riorga
nizzazione dei processi pro
duttivi. La rottura sindacale 
è anche la conseguenza di 
questa sconfìtta. Non possia
m o che riprendere a cammi
nare su due gambe: la prima 
è ouella dei consigli, dei dele
gati. dei lavoratori stessi al 
quali va restituito il potere e 
la responsabilità di contrat
tare sulle trasformazioni 
produttive. L'altra gamba è 
quella di un intervento selet
tivo sul grandi temi econo
mici e sociali, a cominciare 
dalle correzioni delle perver
sioni del s istema fiscale e da 
una politica specifica di so 
stegno all'occupazione. E 
parlo di due gambe nel s in
dacato, nel senso che una 
non è 'scambiabile con l'al-
t r a v 

Pasquale Cascali* 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Tre affermazioni 
che suscitano 
tre domande (o risposte?) 
Cara Unità. 

ho partecipalo come delegato delta mia 
sezione alla -Convenzione per Torino- e l'in
tervento che più mi ha colpito è stato quello 
del presidente dell'Unione Industriali locale 
ing. Ptninfarina. non solo per la sua durezza 
ma anche per la sua pregevole schiettezza 

Premesso che trovo estremamente positivo 
che il Partito abbia voluto invitare e ascolta
re il presidente dell'Unione Industriali, vor
rei non tanto contrapporre alle sue le nostre 
• tesi-, quanto seguirne fino infondo i ragio
namenti. 

In sintesi l'ing. Pininfarina ha fatto le se
guenti dichiarazioni: la libertà (nel senso di 
liberismo economico) è una gran bella cosa 
perchè produce ricchezza, ma -è scomoda». 
Per questo, soltanto gli imprenditori privati 
accettano le dure leggi del mercato. Eppure 
la ripresa degli Stati Uniti e il grandioso 
sviluppo del Giappone stanno a dimostrare 
(sempre per l'ing. Pininfarina) che questa (il 
liberismo economico) è la sola straaa da bat
tere. Anche l'occupazione è in ripresa negli 
Stati Uniti, e in espansione nel Giappone. 

Netto rifiuto dunque di ogni programma
zione: i veri competenti, gli -specialisti», so
no gli industriali. I politici servono solo ad 
adeguare gli strumenti amministrativi e le
gislativi alle nuove esigenze strutturali del 
mercato. 

Mobilità del lavoro dunque, certamente. 
ma non 'contrattata': piuttosto, di fronte 
alle inevitabili necessità del mercato, ben 
vengano gli 'ammortizzatori sociali» della 
crisi, come la cassa integrazione. Oggi si 
tratta di affrontare dei sacrifici in vista di un 
benessere maggiore per il domani. 

Queste affermazioni dell'on. Pininfarina 
(deputato liberale al Parlamento europeo, se 
non sbaglio), mi suscitano delle domande: 

I") La ripresa economica degli USA ha 
avuto o non ha avuto come -\olano- l'indu
stria bellica, grazie all'enorme programma 
di armamenti dell'amministrazione Rea-
gan? 

2") Il divario Nord-Sud a livello mondiale 
(e fatte le debite differenze, anche a livello 
nazionale), a parte il suo aspetto umanitario. 
è o non è un problema anche per l'economia 
di mercato? Ed in caso affermativo, se si 
accettano le pure leggi della competizione 
(ovvero la -legge del più forte-), questo squi
librio non è destinato a diventare sempre più 
grande? 

3~) L'attuale crisi mondiale è ancora una 
crisi -congiunturale-, basata sulla tradizio
nale sequenza sviluppo-depressione-nuovo 
sviluppo: oppure è una crisi -strutturale-
dovuta alla rivoluzione tecnologica, per cui 
l'impiego di forza-lavoro risulterà irreversi
bilmente ridotto in misura massiccia? E se è 
vero questo secondo caso, all'imperativo del
l'innovazione tecnologica non si accompagna 
inevitabilmente, quasi come un -binomio», il 
problema della • redistribuzione e riduzione 
del lavoro-, che non significa soltanto la cor
sa da un lavoro a un altro? 

SILVIO MONT1FERRARI 
(Torino) 

Gii uccelli del malaugurio 
in poca buona fede 
sono stati smentiti 
Compagno direttore. 

alla fine gli uccelli del malaugurio sono 
stati smentiti dai fatti. Coloro che parlavano 
di possibili infiltrazioni delle -Brigate ros
se- ira i manifestanti del ventiquattro mar
zo. dì organizzazioni terroristiche pronte a 
creare tensioni e disordini, hanno dovuto 
compiere una indecorosa marcia indietro. 

Questi rispettabili signori della carta 
stampata, della televisione e della radio 
hanno compiuto un tentativo, nemmeno tan
to velato, per tenere lontano da Roma il 
maggior numero di manifestanti, infondendo 
loro la paura del terrorismo, delle BR e dei 
possibili disordini: e nello stesso tempo per 
far sorgere nell'opinione pubblica l'idea che 
le manifestazioni -organizzate dai comuni
sti- sono il terreno di coltura dove il terrori
smo ha le possibilità di svilupparsi. 

E vero invece che le BR. il terrorismo e il 
loro disegno di scardinare il nostro ordina
mento democratico sono stati sconfitti anche 
perchè hanno trovato sulla loro strada la 
ferma e ordinata risposta della stessa Italia 
che era presente a Roma il ventiquattro mar
zo. 

TONINO NOTARANGELO 
(Vico del Gargano - Foggia) 

Altre lettere in cut si esaltano il successo della 
manifestazione del 24 marzo e l'impegno unitario dei 
lavoratori nello scontro con il padronato e il governo 
ci sono state scritte dai lettori Duilio TABARRONI 
di Castelmaggiorc (Bologna). Gianfranco BOR
GHESI di No»afeltna (Pesaro». Pietro MUTTI di 
Pietrasanti (Lucca). Lorenzo GRADIA di Novale 
M. (Milano). LA SEZIONE del PCI di Cmpiano 
(Taranto). Luigi SANNITI di Rho (Milano). Fran
cesco PRETE di Roma. Francesco FL'RCI di Monza 
{•Scrutano i .vili stanchi di ognuno e in ognuno 
vedevo dipinta lo ti fiso orgoglio, la stessa felicità, la 
netta contapewlezza di sentirsi una pane ma e im
portante della nostra società'). Dino M. di Firenze 
{•Cerano in corteo delle dorine romane con i loro 
figli nel patteggino La polizia e i vigili di Roma 
hanno potuto rimanere tranquilli- statano a guar
darci sfilare godendosi il sole della bellissima gior
nata-i. Mano GALLESE di Borgomanero-Novpra 
{•Compagni, lavoratori, amia e nemici, tutti mi 
chiedono, lutti vogliono sapere- quanti eroi aie. ehi 
erctaie. rome ergiate* ere -) 

Umiliazione di notte 
Signor direttore. 

negli scorsi giorni ero a Bressanone (Bol
zano) ed in una natte insonne ho provato ad 
ascoltare la rodio con la mia radiolina da 
tasca Ima abbastanza potente/ che riceve sol
tanto in AM. 

Alla ricerca di un'emittente italiana ho 
fatto trascorrere rimerà scala a disposizione 
ma ho captato soltanto emittenti in lingua 
tedesca, francete (compreso Montecarlo), in-

: slava e 
italiano 
glese. perfino araba; ma niente in 

Mi sono allora messo di puntiglio e. giran
do in modo micrometrico il bottone di sinto
nia. sono riuscito a trovare Radio Uno — 
piuttosto debole e con un forte -fading- — 
sull'onda di poco meno di 900 Hz: così ho 
potuto ascoltare il notiziario delle ore 4. in 
lingua italiana ed inglese. 

Debbo far notare che la slessa deficienza 
Pho riscontrata in altre località dove vado 
spesso- in Valsesia (Piemonte) e in Vallese 
(S\tzzerai 

Motivi di questa mia segnalazione sono t 

seguenti. 
l)è inutile che la RAI trasmetta i notiziari 

in lingua straniera se poi è così difficile farsi 
sentire; 

2) occorre ricordare che l'unica voce dell'I
talia all'estero è quella della radio e mi sem
bra giusto che si faccia il possibile per farla 
giungere senza fatica a quei milioni di nostri 
connazionali. 

Mi permetto quindi di chiedere che. men
tre si spendono miliardi per riservare o con
servare alla TV nazionale i più quotali pre
sentatori e presentatrici, se ne dedichino al
cuni a potenziare le nostre emittenti radio: è 
umiliante, infatti, ascoltare facilmente le 
trasmissioni di paesi slavi e arabi e stentare 
tanto per captare le nostre stazioni! 

ing GIOVANNI CERUTI 
(Milano) 

«Ennesimo tentativo 
di privatizzare 
la cosa pubblica» 
Cara Unità, 

mi rivolgo a te perchè l'opinione pubblica 
sia informata dell'ennesimo tentativo di pri
vatizzare la cosa pubblica. 

Il problema in questione è la San Giorgio 
Elettrodomestici di La Spezia. 

L'azienda, di proprietà della SOFIN-IRI. 
è un gioiello di produttività, serietà profes
sionale e sicuro sviluppo economico-occupa-
zionale. In essa lavorano oltre S0O persone, 
di cui ben 200 donne. È una azienda sana e 
prospera, con un mercato nazionale ed inter
nazionale tale da farla chiudere il bilancio 
dell'1982 con I miliardo e 300 milioni di 
attivo ed un fatturato di ben 85 miliardi di 
lire. 

Lo Stato pensi dunque piuttosto a poten
ziare la San Giorgio Elettrodomestici di La 
Spezia: non si possono chiedere sacrifici ai 
lavoratori in cambio di promesse occupazio
nali ed investimenti, se poi si cerca di priva
tizzare la cosa pubblica! 

GIOVANNI BONANNO 
(Arcola - La Spezia) 

«Dove sta scritto che l'URSS 
debba sempre arricchire 
gli agricoltori USA?» 
Cara Unità. 

sul numero del 27 marzo mi ha colpito 
una notizia che la racconta molto lunga sul 
sistema generale dell'agricoltura sovietica. 

Mi domando: in quale lesto politico sta 
scritto che l'Unione Sovietica ed i suoi vicini 
debbano continuare ad arricchire ì farmers 
statunitensi e di altri Paesi occidentali con 
l'acquisto di tanti milioni di tonnellate di 
prodotti agricoli? la favola del tempo catti
vo non credo sia in grado di giustificare que
sto fenomeno. 

In agricoltura, l'uomo si sente artefice del
ta produzione, sente con il cuore prima e con 
la tasca poi il passare delle stagioni. Se il 
contadino si sente proprietario della terra 
che lavora, produce e lavora al massimo det
te possibilità; ha la massima cura delle at
trezzature e delle macchine in dotazione. L' 
agricoltore non può lavorare dalle 8 alle 12 e 
dalle 13 alle 17. La natura non è una fabbri
ca che produce sempre e a tempi program
mati. Perchè i dirigenti sovietici non rifletto
no di più sul fatto che sono proprio gli ap
pezzamenti che coltivano in privato i colco-
sianl. quelli che rendono di più? 

Le deduzioni ed i relativi provvedimenti 
sarebbero di una semplicità elementare. 
Questo, però, vuol dire realizzare del socia
lismo con la -S- maiuscola. È forse meglio 
continuare a comprare fuori dei propri con
fini e far tirare un po' la cinghia ai cittadini. 

Chissà che prima del 2000 non salti qual
che anello di quella catena che stringe quel 
sistema di produzione. 

LUIGI MASSOLI 
(Gcnzano- Roma) 

Cacciatore, comunista. 
contro il bracconaggio 
Cara Unità. 

desidero esprimere anch'io come comuni
sta. cittadino italiano ed anche cacciatore. 
tutta la mia contrarietà ad una proposta di 
legge che depenalizzi anche parzialmente il 
reato di bracconaggio per i seguenti motivi: 

— solo da poco ed in rari casi si è voluto 
considerare il bracconaggio per quello che in 
realtà è. cioè un furto ai danni della comuni
tà. che come tale va punito; 

— al bracconaggio sono strettamente le
gati altri reali quali la detenzione abusiva di 
armi (a volte da guerra); 

— un'efficace lotta al bracconaggio è au
spicala da lutti i cacciatori che rispettano le 
leggi: 

— una legge di tale specie ci allontanereb
be ancor più dal resto dei popoli europei, che 
in questo campo hanno tutto da insegnarci (e 
nulla da imparare da noi. purtroppo'). 

GRAZIANO BUSETTlNi 
(Tarvisio- Udine) 

«...tagliati come erba 
fastidiosa, in un giardino 
profumato e pulito» 
Caro direttore. 

leggo con fastidio sempre maggiore gli ar
ticoli sulla malattia mentale e le istituzioni 
psichiatriche: parlano gli psichiatri di destra 
e quelli di sinistra, le famiglie e gli operato
ri: ma nessuno si preoccupa di interrogare 
noi malati, come se potessimo solo essere 
oggetti passivi di interdenti repressivi o per
missivi. 

Dopo 15 anni che dura il mio viaggio, pen
so invece di essere diventato un esperto: sem
pre in mezzo a secondini in camice bianco 
(giudici ben più potenti di quelli in toga nera, 
perchè possono giudicare non su fatti ma su 
quel confine impreciso che separa realtà da 
alienazione, pensiero da delirio) sono stato 
ingrassato e dimagrilo, reso triste o allegro 
dai farmaci, legato o lasciato vagare per la 
città: ma sempre poco interrogato. 

E ho sempre attorno a me visto vittime. 
non mostri; che vivono come isole ser.zs co
municazione perchè ognuno porta la sua cro
ce e sopporta la sua pena. 

Basta dunque con i lager sovraffollali, do
ve si vive chiusi a chiave come bestie. Basta 
con gli elettroshock i quali, più che a curare. 
servono a tranquillizzare la società esterna 
perchè i portatori di sofferenze siano tagliati 
come erba fastidiosa in un giardino profu
mato e pulito. 

GIOVANNI CAVAGLIER1 
(Scandolara R3vara - Cremona) 
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